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a principale preoccupazione di Francesco
Antonio Fasani è sempre stata quella di

«farsi capire da tutti». Da buon francescano,
infatti, il frate minore conventuale nato a Lucera
nel 1681 ha vissuto la propria vocazione nel
segno del mandato evangelico a portare
l’annuncio di Cristo a ogni uomo e a ogni donna,
soprattutto attraverso la predicazione. Ordinato
sacerdote ad Assisi nel 1705, viene eletto in
seguito ministro provinciale dedicandosi a
un’intensa attività apostolica e percorrendo tutti
i paesi della Capitanata. Autore di diversi testi
omiletici è sempre attento ai bisogni dei poveri
e dei sofferenti, facendosi accanto soprattutto ai
carcerati. Muore nel 1742.
Altri santi. San Saturnino di Cartagine, martire
(III sec.); santa Illuminata, vergine (IV sec.).
Letture. Ap 18,1-2.21-23; 19,1-3.9; Sal 99; Lc
21,20-28. Ambrosiano. Ger 3,6a.19-25; Sal 85;
Zc 2,10-17; Mt 12,33-37.
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Il Santo
del giorno

Parole semplici
per portare la Parola

di Matteo Liut

Francesco
Antonio Fasani

iacque a Dio nella sua bontà e
sapienza rivelare se stesso e

far conoscere il mistero della sua
volontà, mediante il quale gli uomini, per
mezzo di Cristo, Verbo fatto carne,
nello Spirito hanno accesso al Padre e
sono così resi partecipi della divina
natura» (Dei Verbum 2; Catechismo,
51). 
Quanto più cresce nel cuore umano la
ricerca di Dio, tanto più si comprende
che si è cercati da Lui. La domanda che
risuona dopo il peccato di Adamo e di
ogni persona umana è "Dove sei?"
(Genesi 3,9). Nella sua realtà ultima il
peccato non risponde soltanto alla
trasgressione della legge divina ma alla
separazione da se stessi, dai fratelli e da
Dio. Si perde il senso dell’orientamento!
Nonostante qualsiasi tentativo umano
di separarsi da Dio, Egli è alla costante

ricerca dell’uomo, poiché in lui si riflette
il Suo volto: «L’uomo vivente è la gloria
di Dio» (Ireneo di Lione). 
Nella citazione iniziale la «Dei Verbum»
e il Catechismo evocano due letture del
Nuovo Testamento che s’introducono
con la benevolenza con cui Dio ha
voluto rivelare se stesso agli uomini:
«Benedetto Dio, Padre del Signore
nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti
con ogni benedizione spirituale nei cieli
in Cristo. In lui ci ha scelti prima della
creazione del mondo per essere santi e
immacolati al suo cospetto nell’amore»
(Efesini 1,3-4); «Dio che aveva già
parlato nei tempi antichi molte volte e
in diversi modi a padri per mezzo dei
profeti, ultimamente, in questi giorni, la
parlato a noi per mezzo del Figlio, che
ha costituito erede di tutte le cose e
per mezzo del quale ha fatto anche il

mondo» (Ebrei 1,1-2). 
Nel rivelarsi, Dio manifesta il suo amore
perché Egli è amore. La rivelazione di
Dio è un continuo approssimarsi del
suo amore, che conduce la sua amata
nel deserto per parlare al suo cuore e
renderla sua sposa per sempre (Osea
2,21-22). E l’amore è la via maestra
dell’incontro tra Dio e l’uomo. L’amore
non è un sentimento umano proiettato
verso l’altro, ma un rivelarsi di Dio
verso l’uomo. In gesti e parole si rivela
l’amore di Dio: in parole che sono non
dette soltanto ma raggiungono il loro
effetto nei gesti; in gesti più eloquenti di
qualsiasi parola. Gesù Cristo è la Parola
definitiva di Dio all’uomo, poiché in lui
«Dio ha detto no a se stesso e sì
all’uomo» (Karl Barth): un sì fedele, che
attende l’amen dei credenti (2 Corinzi
1,20). 

P«

Catechismo
quotidiano

L’eloquente Rivelazione di Dio
di Antonio Pitta

DA UNA RICERCA INTERNAZIONALE INCENTIVO A SALVARE LE PARITARIE

«Concorrenza» scolastica:
benefici reali per tutti

ROBERTO CARNERO

FORMAZIONE E WELFARE SUSSIDIARIO

Competitività di sistema
a misura d’uomo

FLAVIO FELICE E FABIO G. ANGELINI

omenica aperto». Niente
di più facile che
imbattersi in una scritta

come questa davanti a un
supermarket in tempi di
liberalizzazioni. «Domenica aperto»,
dunque, lo si legge ormai spesso
davanti a negozi e simili. A

malincuore, in molti casi. Se però la scritta, a
caratteri giganti, appare d’improvviso, una
domenica, di fronte ad una chiesa, tutto cambia: e
quel gigantesco «Domenica aperto» (un bel
cartellone plastificato in bianco e nero) diventa una
notizia. È accaduto dinanzi ad una chiesa
parrocchiale, il santuario della Madonna delle
Grazie, in pieno centro a Pordenone. Scritta
dirompente, chiesa piena: se le due cose siano in
relazione non si sa, resta il fatto che corrispondono

alla realtà.
L’idea, disarmante per semplicità
e per fulminante efficacia è
venuta, gratis, al parroco del
santuario, don Andrea Rossi:
nessuna meraviglia che i
giornalisti locali, e non solo loro,
abbiano provato a parlargliene
per saperne di più. Ma il parroco
taglia corto: «Non fatela più
grande di quello che è. Lo
striscione è lì fuori e lo possono

leggere e capire tutti. Non serve che io lo commenti.
Il messaggio è evidente». Difficile dargli torto.
Don Andrea non è nuovo alle idee che non vengono
così facilmente in mente agli altri. In città, da anni,
si tiene un famoso festival del libro dal nome
Pordenonelegge, una kermesse ormai nota, fitta fitta
di libri, autori, dibattiti. Sempre in città, è sorto un
festival "concorrente" intitolato Pordenonepensa,
anche questo ricco di stimoli culturali. Ottima cosa
far leggere, ottima cosa far pensare. Don Andrea
non ha obiezioni su questo genere di belle
iniziative. Però non sta con le mani in mano e,
guarda caso, pensa: ecco così apparire, al di fuori
della sua chiesa, un cartellone: «Pordenonelegge.
Pordenonepensa. Pordenoneprega». Insomma: a
Pordenone succedono tante bellissime cose: fra le
quali, per favore, nessuno dimentichi che c’è anche
il pregare. Poche parole, spesa minima, effetto

straordinario. Senza alzare lamenti, senza
offendere, senza criticare chicchessia, senza
organizzare pur rispettabilissimi megaconvegni di
studio.
In attesa della prossima sorprendente idea che non
mancherà di venire in mente a parroco della
Madonna delle Grazie in Pordenone, non sarebbe
giusto aggiungere molte altre parole: se non altro
per rispetto ad un prete e un uomo come lui che
ama usarne poche.
Tuttavia almeno qualche considerazione dovrebbe
esser permessa. C’è modo e modo per far le cose, si
può farle bene o meno bene, con intelligenza e
fantasia o anche no, essendo capaci di cogliere i
"segni e i linguaggi dei tempi" o meno. Con risultati
che possono essere confortanti o deludenti. È una
regola che vale per tutti, anche per coloro che,
come scopo, si propongono di portare Dio
all’attenzione, al cuore, alla sensibilità degli uomini
e delle donne d’oggi. Che c’è di più semplice di un
cartello che recita: «Domenica aperto»? Posto
davanti ad un supermercato è un invito a frenare la
crisi del commercio o una morbida dichiarazione di
guerra al «giorno di Dio e della comunità». Posto
davanti ad una chiesa può essere una rivoluzione.
Di quelle a costo zero, che non turbano l’ordine
pubblico, al massimo turbano, beneficamente, il
grigio tran tran di tanti uomini e donne: cristiani e
anche no.
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a presenza di
scuole gestite
da operatori

privati produce un effetto
significativamente positivo
sul profitto degli studenti
in Matematica, Scienze e
Letteratura». Lo scrive

nero su bianco uno studio commissionato
non dalla Cei o dal Vaticano, ma da
un’azienda che più laica non potrebbe essere.
Si tratta di Pearson, il colosso mondiale
dell’editoria didattica (da noi, Pearson Italia
comprende alcuni marchi storici come
Paravia e Bruno Mondadori), che ha
realizzato una ricerca, intitolata The learning
curve (La curva dell’apprendimento), volta a
comparare i sistemi scolastici di 50 Paesi. Un
dato, questo che abbiamo evidenziato tra i
molti contenuti nel corposo dossier
presentato a Londra martedì, che dovrebbe
far riflettere chi ci governa, in questi giorni in
cui la richiesta di pagare l’Imu alle scuole
paritarie (la maggior parte delle quali
cattoliche) rischia di determinare la loro
chiusura. Un dato – guarda caso – passato
sotto silenzio dai giornali che hanno dato
notizia della ricerca (pregiudizio o
distrazione? speriamo la seconda). Il ricco
documento approntato da Pearson spiega,
dati alla mano, che nei Paesi in cui viene
offerta alle famiglie la possibilità di scegliere
quale tipo di scuola far frequentare ai loro
ragazzi questi riportano risultati mediamente
migliori nelle diverse materie. Come si
spiega? Semplice: un sistema in cui vige una
concorrenza reale determina una gara in
termini di efficacia ed efficienza da parte dei
diversi soggetti operanti nel settore.
Concorrenza reale, però, significa consentire
a tutti di scegliere davvero. La conseguenza
del ragionamento è che in Italia
bisognerebbe cambiare il rapporto tra Stato e
scuole paritarie, ma non nella direzione
assurda della "legge di stabilità", bensì
consentendo alle famiglie (attraverso
appositi meccanismi: sgravi fiscali
significativi, buoni-scuola ecc.) una
possibilità effettiva di scelta. Lo studio di
Pearson sottolinea infatti anche un altro
dato: dalla possibilità concreta di scelta della

scuola, scaturisce un beneficio che è ancora
maggiore per gli studenti di estrazione socio-
economica svantaggiata. È il caso, ad
esempio, di Belgio e Paesi Bassi, dove le
scuole private (spesso confessionali) sono
finanziate direttamente dallo Stato. Spiega il
dossier: «Se sono presenti più istituti non
statali, in modo che il settore scolastico non
sia amministrato secondo il modello unico di
una sorta di "monopolio di Stato", i Paesi
hanno performance migliori». La ricerca
presenta poi altri elementi di notevole
interesse. Ad esempio, un confronto tra la
spesa per l’istruzione dei diversi Paesi.
Ebbene, negli ultimi anni ci è stato detto da
tutti i governi che si sono succeduti (di
centrodestra e di centrosinistra) che la nostra
spesa per l’istruzione era troppo alta e che
andava ridotta. Peccato però che in Italia
investiamo nella scuola, in percentuale sul
totale della spesa pubblica, meno di tutti i
Paesi presi in considerazione dall’indagine.
Siamo al 9,05%, mentre la Finlandia e la
Corea del Sud, le due nazioni con le migliori
performance scolastiche, spendono
rispettivamente il 12,13% e il 15,77%. La
Francia il 10,38, la Germania il 10,36, il Regno
Unito l’11,26. Ma veniamo battuti anche
dall’India (10,74) e dall’Egitto (11,93). Cifre
incontestabili, che smentiscono la vulgata
politica oggi in voga in Italia, cioè che su
istruzione e ricerca bisogna continuare a
tagliare. Finlandia e Corea del Sud, dicevamo:
i due Paesi migliori quanto a risultati
scolastici. In realtà non si potrebbe pensare a
due Stati con sistemi più diversi. Se in
Finlandia si privilegiano la socializzazione, la
creatività, gli studenti non hanno compiti per
casa, in Corea del Sud gli scolari sono
sottoposti a test molto severi, viene sostenuta
una grande competitività e si danno carichi
di lavoro molto onerosi. Ma c’è qualcosa che
unisce questi due mondi così lontani: il
rispetto e l’alta considerazione sociale di cui
godono gli insegnanti. Esattamente ciò che
manca da noi. E anche un presidente del
Consiglio che in un talk-show della domenica
sera definisce i docenti "conservatori e
corporativi" non contribuisce certo a
migliorare le cose.
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L« intesa raggiunta
sulla
produttività è

un buon punto di
partenza, ma
certamente non la
soluzione al problema
della competitività.

Spiace deludere il presidente di Confindustria, ma il
rafforzamento della contrattazione di secondo livello,
gli sgravi sui salari di produttività e la stessa flessibilità
del lavoro sono interventi certamente necessari, ma
non sufficienti per l’avvio di quella nuova fase di
sviluppo e di occupazione da lui stesso auspicata
all’indomani della sottoscrizione dell’accordo con
Governo e sindacati. 
Sin qui il tema è stato affrontato nell’ottica del
"bisogna lavorare di più", piuttosto che del "bisogna
lavorare meglio". La disciplina giuslavoristica ha
conosciuto una stagione di riforme nel segno della
flessibilità che, purtroppo, è spesso degenerata nella
precarizzazione dei rapporti di lavoro, a causa
dell’assenza di una reale volontà di trasformazione del
sistema produttivo, nel segno della valorizzazione del
capitale umano e della promozione dell’innovazione.
Su questo fronte, il fallimento di un’intera classe
dirigente risulta quanto mai evidente. Al prossimo
esecutivo spetterà il compito di varare quella politica
per la competitività più volte auspicata sulle colonne
di questo giornale. Alle parti sociali, invece, competerà
quello di convergere responsabilmente verso una
logica di sinergia tra imprese e lavoratori. 
È questo un proposito tipico del modello
dell’economia sociale di mercato: 1) colmare il gap
competitivo delle nostre imprese sui mercati
internazionali; 2) rafforzare il settore dei servizi,
rendendolo tanto più competitivo quanto in grado di
supportare efficacemente il settore industriale nel
processo di riallineamento competitivo; 3) rendere
nuovamente attrattivo il sistema per gli investitori
internazionali, quanto mai necessari per far ripartire il
Paese.
Da un lato occorre che le imprese si incamminino
lungo il sentiero della riconversione verso settori a
maggiore valore aggiunto, più in linea con i nostri
costi, riprendendo a investire sull’innovazione
tecnologica, di prodotto e di processo e, ove
necessario, anche dismettendo produzioni non più
competitive; dall’altro, occorre puntare sulla
riconversione della forza lavoro con politiche di
formazione continua dei lavoratori e con l’avvio di
politiche per l’istruzione, l’università e la ricerca,
capaci di formare giovani preparati soprattutto nelle
soft skills (competenze sociali, relazionali) è questo il
tema della qualità della crescita, piuttosto che della
crescita tout court. Certo, non possiamo fare a meno
della flessibilità, tuttavia, affinché questa non degeneri
nella precarietà, è necessario puntare su formazione,
innovazione ed eliminazione delle rendite che
incidono negativamente sulla mobilità sociale.
Infine, in un’economia sociale di mercato che si
rispetti, le politiche per il lavoro e per l’impresa
devono convergere con le politiche sociali, favorendo
l’ingresso nel mondo del lavoro di giovani ben formati,
in grado di interpretare il cambiamento sistemico.
Solo così saremo capaci di invertire il patto
intergenerazionale, laddove intere generazioni di
ventenni e di trentenni si sono sin qui visti preclusa la
possibilità di affrancarsi dalle famiglie di origine, con
gravi conseguenze in termini di dinamicità del sistema
Paese e di tenuta demografica. Su questo nuovo patto
occorre costruire un welfare sussidiario, incentrato
sulla tutela della persona e non del posto di lavoro.
Un tale sforzo riformatore, adottato in una logica di
sistema, se accompagnato da un innalzamento della
qualità della legislazione e dal ripensamento di alcune
delle riforme amministrative che, piuttosto che
semplificare, hanno sin qui reso sempre meno stabili i
rapporti amministrativi e più complesso il quadro
normativo vigente, può contribuire ad attrarre nuovi
investimenti nel nostro Paese e, grazie a questi,
finanziare le politiche per la competitività, necessarie
per fare dell’Italia un’infrastruttura delle opportunità.
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L’INIZIATIVA DI UN PARROCO FRIULANO. RIFLESSIONI BUONE PER TUTTI

«Domenica aperto»
E la chiesa si riempie

GABRIELLA SARTORI

La lotta dei monaci
per il monastero

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

I monaci birmani di Monywa in lotta per il monastero minacciato da una miniera (Ap)


